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“Signore, tu mi scruti e mi conosci…
Penetri da lontano i miei pensieri…

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua

e tu, Signore, già la conosci tutta” (Sal. 139, 1ss)

1. 
Sì, o Padre, tu conosci ciò che ho nel cuore e sai che con le parole non sarò mai capace di esprimerlo. Mi hai amato fin dal grembo di mia madre e continui ad amarmi di un amore infinito e misericordioso. M’hai dato la gioia di scoprire che hai creato l’uomo a tua immagine e somiglianza e l’hai chiamato all’esistenza per amore e all’amore, e che l’amore è la vocazione di ogni uomo (cfr. FC, 11). “Tu sei amore; chi sta nell’amore dimora in Te e Tu dimori in lui… Noi abbiamo riconosciuto l’amore che Tu hai per noi e vi abbiamo creduto” (cfr. 1Gv. 4, 16).

Vorrei, o Padre, nello Spirito Santo, far mie le parole del Figlio Tuo Gesù: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv. 4, 34), e far sì che tutta la mia vita sia un rendimento di grazie, per tutto e per sempre.
2.
Alla Chiesa Madre e, oggi, mia Sposa, nella quale ho ricevuto il Battesimo e sono cresciuto nella fede, va il mio grazie. Innanzitutto al Santo Padre Benedetto XVI desidero far giungere la mia filiale devozione e gratitudine per avermi ritenuto degno di essere associato al Collegio apostolico e idoneo quale Suo Rappresentante presso la cara nazione boliviana. Chiedo a Vostra Eminenza di farsi interprete di questi sentimenti presso Sua Santità.

Anche a Lei, cara Eminenza, desidero dire grazie. Perché è qui, oggi, a presiedere questa celebrazione. Grazie perché, da quando l’ho incontrata nelle aule dell’Università Lateranense, mi ha fatto dono della sua amicizia e disponibilità. 
Desidero esprimere viva gratitudine ai Pastori che si sono succeduti alla guida della amata Diocesi di Chieti-Vasto. Da S.E. Mons. Loris Francesco Capovilla, che mi ha accolto in Seminario, al defunto Card. Vincenzo Fagiolo, che mi ha ordinato sacerdote. Al defunto Mons. Antonio Valentini, che mi ha inviato alla Pontificia Accademia Ecclesiastica, va il grazie per la sua bontà e benevolenza. Grazie, poi, a S.E. Mons. Edoardo Menichelli e a S.E. Mons. Bruno Forte che, in questi anni di permanenza a Roma, quando ho potuto partecipare alla vita diocesana, mi hanno sempre accolto con affetto e cordialità. A Mons. Forte va, poi, un ulteriore ringraziamento per aver subito accettato, con entusiasmo e generoso impegno, il mio desiderio che l’ordinazione avesse luogo in questa Cattedrale. Eccellenza, Lei sa che questo desiderio è radicato nell’affetto che ho sempre nutrito e coltivato per questa Chiesa e per i confratelli del presbiterio diocesano. Anche a voi, cari sacerdoti, l’abbraccio per la vostra amicizia e per l’affetto fraterno.  
Vorrei estendere il ricordo grato ai Superiori degli anni trascorsi al servizio della Santa Sede.

Innanzitutto il Card. Justin Francis Rigali, Presidente dell’Accademia Ecclesiastica. Il mio primo Nunzio, S.E. Mons. Janusz Bolonek che, in Costa d’Avorio, mi ha aiutato a compiere i primi passi nel lavoro. S.E. Mons. Edoardo Rovida, con il quale ho trascorso quasi un anno in Svizzera, ma ciò è bastato a far nascere un legame di sincera amicizia, tuttora più che mai viva. Sempre in Svizzera, ho stabilito un rapporto profondo con S.E. Mons. Karl-Josef Rauber.
Carissimi, sono convinto che ogni amicizia è un dono prezioso di Dio. Voglio ora ringraziare in modo tutto speciale l’Em.mo Card. Jean-Louis Tauran per i 9 anni trascorsi accanto a lui. Eminenza, lo dico a gloria di Dio: il tempo vissuto insieme a lei è stato un tempo di grazia. Non solo per imparare l’arte della diplomazia ecclesiastica, ma soprattutto perché in lei ho sempre trovato un vero uomo di Dio. Grazie, Eminenza, dell’affetto delicato che ha avuto per me e del quale mi onora tuttora. Ricordo e ringrazio anche l’Em.mo Card. Giovanni Lajolo, con il quale ho collaborato solo pochi mesi.
Dopo la Segreteria di Stato, gli anni nella Nunziatura in Italia. E qui il grazie va a S.E. Mons. Paolo Romeo, ora Arcivescovo di Palermo, e a S.E. Mons. Giuseppe Bertello. Con entrambi ho goduto di un rapporto ricco di amicizia e di fiducia.
3.
Questa sera è quanto mai vivo il ricordo – e il ringraziamento a Dio per averli scelti per me – di mamma e papà, entrambi in Cielo. In forza della Comunione dei santi, giunga loro il mio abbraccio per il dono della vita e per la testimonianza, semplice e cristallina, di fede e di vita cristiana che mi hanno dato a piene mani.
Per il dono del celibato, Tu, Padre, mi hai dato la gioia più grande di avere una famiglia di famiglie. Quanto è vero che chi lascia madre, padre, fratelli, figli, campi… riceve cento volte tanto!

Se una famiglia, unita nel nome di Cristo, è una “ecclesíola”, tutta la Chiesa è chiamata ad essere una famiglia. è nella famiglia che si impara a vivere la comunione e l’amore scambievole, è in essa che si impara a soffrire e a perdonare. Siamo chiamati a “fare della Chiesa – come scriveva Giovanni Paolo II – la casa e la scuola della comunione… Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto” (N.M.I. n. 43).
Ecco perché non è un semplice ringraziamento quello che rivolgo a tutte voi, famiglie qui presenti. Con voi, in modi e tempi diversi, ho condiviso gioie e dolori, fatiche e speranze, e abbiamo percorso insieme tratti lunghi di strada del santo viaggio.

Accanto alle famiglie ho imparato ad amare la famiglia nella misura in cui si è famiglia secondo la promessa del Risorto: “Dove due o più sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt. 18,20). 
4. 
E ora un pensiero di figlio grato alla Vergine Maria. Ho riscoperto il suo amore ed ho imparato ad amarla cercando di imitarla anche grazie alla spiritualità dell’Opera di Maria, la cui fondatrice, Chiara Lubich, è partita per il Cielo solo alcune settimane fa. Ed è alla materna protezione di Maria che affido il mio ministero episcopale con il profondo desiderio che in esso possa trasparire il profilo mariano della Chiesa. 
Queste stesse intenzioni affido anche alle preghiere di tutti voi qui presenti ed a quanti hanno seguito il sacro rito attraverso la radio e la televisione, soprattutto gli anziani e i malati. Desidero ringraziare tutti e ciascuno per l’affetto, l’amicizia, il sostegno nella preghiera e per la festosa presenza in questa singolare circostanza. In modo particolare racchiudo, in questo ringraziamento, tutti coloro che in diverso modo e a vario titolo hanno contribuito a preparare e organizzare questo evento. 
Chieti, 26 aprile 2008

